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Glii 
Verdini 

L'anno trascorso dal 20 giu
gno non è passato invano, ha 
rilevato Verdini: rispetto al 
senso del voto di astensione 
sul governo Andreotti, il signi
ficato dell'accordo program
matico è stato colto con mag
giore prontezza non solo nel 
partito ma all'esterno. E al
l'interesse, si è aggiunto un 
diffuso riconoscimento delle 
potenzialità che si aprono per 
andare ancora più avanti an
corando la prospettiva di un 
più profondo mutamento del 
quadro politico ad una forte 
mobilitazione, di massa, per 
imporre l'attuazione della in
tesa. 

Certo, la prospettiva di una 
svolta che conduca PCI e PSI 
nel governo non è di facile 
realizzazione nell' immediato, 
dati i rapporti di forza, e 
nell'attuale legislatura in cor
so. Pensiamo che il processo 
debba avere tappe interme
die, ma sappiamo che è pos
sibile che vada molto avanti 
rispetto alla situazione di og
gi. La prima condizione sta 
nel rafforzamento dell'unità 
tra i due grandi parliti della 
sinistra. E' un fatto che l'in
tesa sarebbe stata del tutto 
impensabile se. negli ultimi 
due anni in particolare, le 
convergenze tra PCI e PSI 
non fossero prevalse sulle dif
ferenziazioni. Tuttavia avver
tiamo la necessità di svilup
pare ulteriormente l'azione 
unitaria proprio perchè in lar
ga misura da questa dipende 
l'efficacia della pressione per 
imporre l'attuazione dell'ac
cordo programmatico e, più 
in generale, per andare avan
ti sulla strada di un profondo 
rinnovamento della vita poli
tica italiana. 

Questo importante processo 
unitario a sinistra deve pe
rò suggerirci anche qualche 
riflessione. L'accelerazione al 
miglioramento dei rapporti 
PCI-PSI è stata data dalla 
battaglia per il referendum 
sul divorzio, che ha avuto 
grande valore di rinnovamen
to e di stimolo verso vaste 
masse cattoliche. Questa bat
taglia ha avuto anche un pas
sivo. con la perdita di qualche 
elemento di respiro del di
scorso con il mondo cattoli
co. Questo pericolo riaffiora 
con l'eventualità del nuovo re
ferendum sull'aborto. Da qui 
l'esigenza di una forte inizia
tiva, sul piano politico e cul
turale per mantenere ben 
presenti i nodi dei rapporti 
con il mondo e il movimento 
cattolico. 

Sul partito, infine. Emer
ge sempre più chiara l'esi
genza di una maggiore auto
nomia delle diverse istanze. 
e di potenziare la ricerca e 
l'iniziativa anche in campi 
del tutto inesplorati. Ma il 
pluralismo non può tradursi 
in mancanza di certezze. Da 
qui, quindi, raffermarsi in pa
rallelo di una nuova esigenza 
di maggiore capacità di sin
tesi. e di maggiore funziona
lità degli organismi centrali. 

Schettini 
Esiste nel Paese la consa

pevolezza o la sensazione — 
ha detto il compagno Schet
tini — che con l'accordo pro
grammatico siamo di fronte 
ad una inversione di tendenza 
nella vita politica italiana. 
Questa consapevolezza esiste 
anche nel meridione, anche 
se è necessario uno sforzo 
complesso di informazione ca
pillare per far conoscere i 
contenuti del programma. Sia 
il partito che le masse sono 
oggi più preparate a cogliere 
quanto vi è di nuovo nella 
situazione del paese. Questo 
atteggiamento ha radici pro
fonde che affondano principal
mente nella politica unitaria 
nazionale e regionale e che ha 
offerto e offre un ancoraggio ( 
reale alle aspirazioni e alle . 
lotte delle masse meridionali i 
e che può sconfiggere preoc- j 
cupanti fenomeni come quello 
del • clientelismo. Non man
cano pericoli di riflusso, di 
ricadere nella spirale rivolta-
rassegnazione. Basti guardare 
quanto avviene nelle masse 
giovanili meridionali dove 
prevale un orientamento de
mocratico e di disponibilità al 
lavoro, anche se non sono 
assenti le influenze della co
siddetta teoria dei bisogni che 

nel dibattito al CC 
trova il terreno preparato dal
l'ideologia dell'assistenza e 
quindi non mancano spinte 
verso l'estremismo e verso il 
sistema di potere costituito 
dalla DC. La legge sul preav
viamento al lavo/o è un'oc
casione per una lotta e una 
iniziativa di massa dei giova
ni (più del 25 per cento gli 
iscritti, più del 50 per cento 
i moduli ritirati). 

Occorre una maggior ini
ziativa per far comprendere 
a tutto il partito che l'attua
zione del programma concor
dato non è un fatto di ordi
naria amministrazione, come 
dimostrano le vicende della 
legge 382. 

Anche nel mezzogiorno la 
democrazia è cresciuta, ma 
essa richiede punti di riferi
mento unitari e lotte adegua
te. non solo episodiche, che 
oscillano tra la protesta ge
nerica e la delega alle isti
tuzioni. ma che rappresenti
no un modo nuovo di inter
vento nella società e nell'eco
nomia, e che siano l'espres
sione di un modo nuovo di 
governare. 

In Basilicata sono in corso 
rapporti significativi fra le 
forze politiche, anche se si 
avverte il peso dell'atteggia
mento di Colombo critico ver
so l'accordo nazionale. Vi è 
l'esigenza di compiere passi 
in avanti in rapporto ai pro
blemi del lavoro particolar
mente gravi in tutti i settori: 
nell' agricoltura. nell'indu
stria. dove la situazione del-
l'ANIC di Pisticci è allar
mante e dove, di fronte ad 
alcune difficoltà di investi
menti. dobbiamo ribadire che 
i posti di lavoro annunziati 
debbono essere garantiti. 

L'adeguamvnto program
matico e politico dell'intesa 
alla Regione è richiesto dalla 
gravità della situazione e de
ve pervenire a rendere più 
coerente quanto viene sta
bilito nei programmi e quan
to si fa realmente, anche at
traverso delle precise garan
zie istituzionali . I compiti 
difficili e complessi, la qua
lità e l'ampiezza del movi
mento (da costruire in rap
porto con tutte le forze de
mocratiche) il raccordo tra 
intese, la loro attuazione e 
le prospettive (progetto a me
dio temine) richiedono un 
partito che faccia politica in 
modo nuovo; un partito che 
affronti l'emergenza ma non 
ne sia travolto, che operi su 
piani politici concreti. per 
scelte e priorità. 

Cuffaro 
Sono d'accordo — ha detto 

il compagno Cuffaro — nella 
sollecitazione contenuta nella 
relazione di Chiaromonte a 
sviluppare l'iniziativa del no
stro Partito per rendere ope
ranti i contenuti dell'intesa 
raggiunta a Roma. Anche 
perché c'è nel Paese una 
rapida evoluzione nel giudizio 
dell' opinione pubblica, delle 
masse popolari, sull'accordo. 
Viene infatti colto in manie
ra sempre più precisa il va
lore del risultato raggiunto-
anche se non sono stati usati 
toni trionfalistici. 

E' anche questo un tratto 
che differenzia la fase nuo
va che si è aperta nel Pae
se rispetto all'inizio del cen
trosinistra. Il successo però, 
della nostra iniziativa politi
ca sarà determinato dalla ca
pacità di dare subito segni 
concreti del mutamento, af
fermando nei fatti i contenuti 
positivi dell'accordo. 

Un problema centrale in 
questa fase è quello dei rap
porti con la DC. Si tratta 
certo di sottolineare la re
sponsabilità del partito di go
verno per il divario esisten
te fra le esigenze del Paese 
e la limitata soluzione che 
si è raggiunta. Ma questo 
non può voler dire polemica 
di scontro e di contrapposi
zione frontale con la DC su 
tutto. 

L'attuazione degli accordi 
passa infatti anche soprattut
to attraverso uno stretto rap
porto positivo con quella par
te della DC che ha voluto 1' 
accordo, con la sua base — 
che non ha certo reagito con 
contraccolpi negativi — anche 
tenendo conto che in quel 
partito è in atto una batta
glia serrata fra chi vorreb
be vanificare i risultati dell' 

intesa raggiunta e chi since
ramente si vuole adoperare 
per realizzarla. 

Anche all'interno del PSI 
vi sono alcune difficoltà che 
vanno registrate e che deb
bono stimolare una nostra ini
ziativa politica. • Spesso pre
valgono in questo partito ar
gomentazioni teoriche attorno 
alla « alternativa » e vengono 
lasciati in ombra i contenuti. 

In questo senso dobbiamo 
operare per mantenere uno 
stretto rapporto unitario con 
la base socialista. E' inoltre 
necessario che tutto il Par
tito non solo percepisca il 
senso della nuova fase, ma 
vinca antiche (anche se giu
stificate) diffidenze nei con
fronti di altre forze, diffidenze 
che limitano la nostra capa
cità d'intervento. 

Vanno infine registrati ri
sultati positivi che l'accordo 
nazionale sta avendo in peri
feria. In Friuli Venezia Giu
lia dove la DC si è sempre 
rifiutata a un confronto di
retto con il nostro Partito. 
si assiste ora a un rapido pro
cesso di mutamento della si
tuazione politica. Risultati già 
se ne sono ottenuti — nella 
legge per la ricostruzione ap
provata recentemente per il 
concorrere di uno sforzo uni
tario fra tutte le forze de
mocratiche — altre se ne 
intravedono. Resistenze anco
ra permangono, ma la trat
tativa per raggiungere un'in
tesa fra i partiti democratici 
a livello regionale che con
senta di attuare la legge per 
la ricostruzione e lo svilup
po. ha fatto passi avanti, an
che per i nodi che si sono 
sciolti a livello nazionale. E' 
ora possibile pensare che si 
giunga presto ad un risultato 
positivo. 

Per quanto riguarda que
stioni più generali va segna
lato un certo divario che sem
bra manifestarsi fra la no
stra elaborazione sull'insieme 
delle questioni economiche del 
nostro Paese e problemi più 
particolari di settori. Così ad 
esempio, per quanto attiene 
al piano per la siderurgia. 
così per le questioni dell'eco
nomia marinara e la cantie
ristica. Su questi punti va 
accentuata la nostra precisa 
e concreta iniziativa, una de
finizione delle nostre propo
ste, l'affermazione di un no
stro ruolo nel movimento di 
lotta. 

Conte 
Voglio soffermarmi — ha 

detto il compagno Conte — 
sulle questioni contenute nel
la relazione di Chiaromonte e 
riguardanti i problemi della 
agricoltura e dello sviluppo 
del Mezzogiorno. Bisogna sot
tolineare che su questi temi. 
sul piano della attuazione del
le linee programmatiche ab
biamo scadenze di tipo im
mediato. Alcune cose si pos
sono fare subito, come ad 
esempio l'utilizzazione dei 500 
miliardi destinati a finanzia
re i piani regionali di svi 
luppo. 

Dobbiamo sostenere come 
Partito l'iniziativa delle Re
gioni. affinché esse elaborino 
speditamente i piani, attra
verso la mobilitazione delle 
nostre organizzazioni, e la 
puntuale iniziativa di un am
pio movimento di massa. 

In questo senso assume 
particolare rilevanza l'atten
zione. a mio avviso indispen
sabile. che dobbiamo dedi
care ad una politica di tipo 
settoriale profondamente ag
ganciata ai problemi. E' una 
occasione importante di col
legamento con gli operai, con 
gli impiegati, con i commer
cianti. sui loro problemi per 
poter lottare insieme per una 
sollecita attuazione dei pun
ti dell'intesa. 

Per quanto riguarda i pro
blemi del Mezzogiorno noi 
abbiamo di fronte a noi l'im
portante scadenza dell'allar
gamento della CEE (attraver
so l'ingresso di Grecia. Por
togallo e Spagna) e gli im
portanti problemi legati allo 
sviluppo dell'area mediterra
nea. 

Uno dei risultati di questo 
avvenimento, che assume ri
levanza storica, può essere 
quello di favorire nel Mezzo
giorno un processo di ridi
mensionamento della agricol-
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tura, e una ripresa dell'eso
do, in definitiva un ulteriore 
arretramento della economia 
meridionale. 

Il problema (per noi che 
siamo favorevoli allo svilup
po della linea di cooperazio
ne internazionale) diviene og
gi quello di far sì che que
sta sia per il Sud una occa
sione • per l'affrancamento 
dalla sua arretratezza stori
ca. Noi scartiamo a priori la 
guerra tra poveri. Il vero 
problema rimane quello di 
dare al Mezzogiorno gli stru
menti per superare le condi
zioni di povertà e di arretra
tezza, insieme con quelle de
gli altri paesi del bacino, 
dando al Mezzogiorno una 
funzione trainante in questa 
direzione. 

In questo senso si trat
ta di intensificare le attivi
tà di ricerca scientifica e di 
sperimentazione nel Sud, che 
sappiano legarsi alle esigen
ze dell'intera area mediterra
nea. Se facciamo progressi 
seri in questo campo, pos
siamo divenire esportatori di 
tecnologia e di scienza. 

Alcuni esempi sul terreno 
della sperimentazione coltura
le sono da tempo in atto: si 
tratta di sviluppare nel Mez
zogiorno nuove attività, co
struire nuovi impianti, pro
grammare in definitiva per 
una vasta area come quella 
mediterranea. Fare ciò si 
gnifica aiutare il Mezzogiorno 
ad uscire dalla sua subalter
nità e avviare nei fatti una 
profonda rivoluzione di carat
tere culturale. 

Petroselli 

Pascolat 
L'accordo programmatico — 

ha detto Pascolat — ha senza 
dubbio un significato di note
vole portata e le difficoltà che 
si possono avvertire nell'orien
tamento del partito nascono 
dalla consapevolezza che con 
questo accordo l'insieme del
la situazione politica può fa
re un notevole passo in avan
ti. Il partito avverte il ca
rattere eccezionale dell'accor
do e la necessità di definire 
meglio la sua capacità di lot
ta e di scelte unitarie che 
deve coincidere con la rea
lizzazione di compiti gravi 
e difficili. L'accordo program
matico richiama con eviden
za la questione di un asset
to politico più corrisponden
te alle attese delle masse po
polari. L'accordo pone il pro
blema del quadro politico in 
quanto accresce la funzione 
dei comunisti a tutti i livelli. 
soprattutto per quanto ri
guarda problemi di grande 
portata quali la politica eco
nomica, l'ordine pubblico, la 
scuola e l'università. Da ciò 
nasce la necessità di un mu
tamento profondo del nostro 
rapporto con la DC e con 
le forze politiche minori. Due 
problemi sono oggi partico
larmente urgenti, quello del
la gestione corretta dell'ac
cordo programmatico e la ne
cessità che il partito indichi 
— come sta facendo con il 
progetto a medio termine — 
a tutte le forze democrati
che, sociali e culturali una 
via sostanziale per uscire dal
la crisi e dare una nuova 
prospettiva politica al paese. 

Quanto sta avvenendo nel 
Friuli Venezia - Giulia dimo
stra che anche in periferia 
la DC è più attenta e più 
attiva nel rapporto democra
tico. anche se non mancano 
elementi di divisione. In que
sta regione i problemi della j 
ricostruzione e quelli che j 
sorgono col trattato di Osi- j 
mo sottolineano la necessità | 
di un rapporto più intenso 
fra tutte le forze democra
tiche e al tempo stesso la 
necessità di un vasto impe
gno della nostra forza per la 
attuazione della legge sulla 
ricostruzione. E' necessario 
quindi fare una politica che 
sia adeguata alla ecceziona
lità dei problemi che abbia
mo di fronte. La legge spe
ciale per il Friuli rappresen
ta un atto di estrema im
portanza e un fatto politico 
che qualifica in senso posi
tivo la funzione del parlamen
to e il ruolo delle forze po
litiche democratiche nel mo
mento di maggiore difficoltà 
del paese. E' su questi pro
blemi che si misura anche 
la capacità del nostro partito 
di accrescere la sua influen
za anche in vista della pros
sima scadenza elettorale. 

Si sono attenuati — ha det
to Petroselli — i tentativi di 
minimizzare la portata del
l'accordo e ciò è dovuto sia 
all'azione nostra sia al fatto 
che fra le grandi masse po
polari — pur tra gli ostacoli 
di ' una campagna di disin
formazione — è stato colto 
l'essenziale di questo fatto 
nuovo, importante e signifi
cativo: l'appello alla solida
rietà. alla ricomposizione del
l'unità delle forze popolari 
per superare la crisi e rinno
vare il Paese. 

Di ciò vi è il segno positivo 
nell'orientamento del Partito. 
anche se, certo, permangono 
elementi di diffidenza sana e 
interrogativi, che toccano pe
rò un nodo reale: la con
traddizione fra il fatto nuovo 
determinato dall'accordo e 
l'assenza di un governo di 
svolta che sarebbe già fin da 
oggi necessario. 

Per questo va stimolata 
oggi un'iniziativa di massa 
per l'applicazione dei conte
nuti dell'accordo che eviti il 
pericolo di una separazione 
tra un accordo che segua sue 
logiche politico parlamentari 
e una iniziativa politica di 
massa (e persino un'attività 
del Partito) che segua altre 
logiche. Da qui la necessità 
che venga stabilito un nesso 
profondo fra valore politico 
dell'intesa raggiunta — la fi
ne della discriminazione anti
comunista che per tanti anni 
ha amputato la democrazia i-
taliana — e i contenuti di un 
programma che è un riferi
mento nazionale di governo 
del tutto nuovo per il movi
mento operaio sul terreno 
dello Stato e nella società. 

Ma quale movimento unita
rio e di massa bisogna saper 
.sollecitare? Quali modifiche o 
correzioni alla nostra inizia
tiva politica e culturale anche 
a livello locale bisogna ap
portare? La difficoltà princi
pale sta forse nel fatto che 
— come è stato notato — si 
assiste ad una certa attenua
zione del giudizio sulla gravi
tà e sulla natura della crisi. 
Occorrono in questo senso i-
niziative rigorose, anche co
raggiose (come quelle prese 
dalla Regione Lazio di fronte 
all'agitazione corporativa in 
atto al Policlinico di Roma) 
capaci di suscitare un con
senso organizzato e di massa 
attorno a una prospettiva di 
rinnovamento del Paese e per 
uscire dalla crisi. Si tratta 
inoltre di far valere il legame 
fra lotta per l'applicazione 
degli accordi e il confronto 
sul progetto a medio termi
ne, pur nell'autonoma discus
sione sulle due questioni. Il 
probliana è in soitanza quel
lo di dare a quella battaglia 
per attuare i contenuti del
l'intesa una prospettiva poli
tica ed ideale più generale. 

Dalla relazione del com
pagno Chiaromonte si può 
trarre un'indicazione precisa: 
compiere un esame accurato 
e rigoroso della situazione 
del Paese alla luce della do
manda su cosa cambi qui a 
Roma e nel Lazio per esem
pio. dopo l'accordo e quali 
modifiche quell'intesa com
porti nella situazione politica 
locale. Si delinea poi, più in 
generale, la questione del go
verno di transizione nella 
quale non mancheranno certo 
resistenze e contrattacchi. 
che mirino persino a mettere 
in discussione la stessa con-
\ivenza civile. Da parte no
stra dobbiamo sapere che e-
sistono d'altra parte le posi-
bilità di creare un movimen
to unitario e di massa senza 
precedenti attorno a obbietti
vi di risanamento e rinnova
mento. Per quanto riguarda 
la nostra regione e Roma 
dovremo lavorare attorno al 
problema di come si mantie
ne aperta, si conquista, si di
fende una prospettiva di uni
ficazione della società roma
na e regionale quando sono 
in gioco la riforma dello Sta
to e una nuova programma
zione dello sviluppo. 

Ma che la situazione offra 
oggi spazi di azione davvero 
nuovi è dimostrato da quanto 
accade fra i giovani. Nel La
zio si sono iscritti alle liste 
di collocamento 23.000 giova
ni. a Roma sono stati 15.000. 
Di questi — e il fatto è par
ticolarmente significativo — 
il 50 per cento sono donne. 
Ma il dato forse più impor

tante è che si sono già costi
tuite 70 leghe di giovani di
soccupali e 15 cooperative 
per agricoltura e servizi. La 
questione che si apre, e che 
va meditata con profondità, è 
che si pone concretamente, 
per la prima volta forse, — 
lo si è visto alla conferenza 
regionale sull'occupazione 
giovanile — la possibilità di 
creare un movimento di 
massa e unitario di giovani 
per il lavoro. Con tutto quel
lo che ciò può significare 
anche per l'affermazione di 
nuovi valori di cultura e ci
viltà nel nostro Paese. 

Lungo la linea dell'afferma
zione di un nuovo clima poli
tico e nella società, va infine 
segnalata l'azione che si sta 
compiendo alla Regione La
zio. Qui, mentre si consolida 
la Giunta di sinistra e il 
rapporto unitario con i socia
listi. si va ad una intesa isti
tuzionale con una proposta 
di presidenza dell'assemblea 
alla DC ed è aperta la pro
spettiva di un accordo su al
cuni punti di programma con 
l'opposizione de. E' un fatto 
nuovo. E' una prova della 
quale non ci nascondiamo le 
difficoltà, ma necessaria se si 
guarda alla crisi, se si muove 
dalla consapevolezza che 
l'impresa nella quale siamo 
impegnati esige che si spinga 
avanti un processo di coin
volgimento di tutte le forze 
che possono essere interessa
te all'opera di risanamento e 
di rinnovamento. 

Ceravolo 
L'accordo va considerato 

— sostiene il compagno Cera-
volo — un fatto politico di 
grande rilievo che apre una 
fase politica nuova. Come ta
le lo accoglie complessiva
mente il partito nel Veneto, 
ma anche l'opinione pubbli
ca del Paese. Era avvertita 
la necessità di offrire un pun
to di sbocco di valore gene
rale ai processi politici aperti 
con le elezioni del 75 e del 
'7G, sottraendoli al rischio 
della precarietà e della re
versibilità. 

Non tutte le forze riesco
no a cogliere il valore del 
risultato raggiunto e del nuo
vo processo che si apre, il 
quale toglie alla DC lo spa
zio per un rilancio della po
litica della contrapposizione. 
La DC è costretta oggi a 
scendere sul terreno, per es
sa più scomodo, del confron
to sui contenuti e sulle solu
zioni. Se ciò avviene lo si 
deve in gran parte al nostro 
partito, che non ha offerto 
spazi e pretesti a chi atten
deva un logoramento, o un 
impaccio a proseguire sulla 
nostra linea. Di ciò vi è ac
cresciuta consapevolezza nel 
partito, che viene superando i 
dubbi che la politica per es
sere forza di governo fosse 
una variabile, non lo sbocco 
duraturo di tutta la nostra 
linea. 

Certo, la DC vorrà tentare 
di costringerci a subire dei 
€ vincoli » oggettivi, sperando 
di pofer fare con noi ciò 
che riuscì a fare al tempo 
del centro sinistra. I vincoli 
che noi possiamo accettare 
sono però solo quelli funzio
nali al superamento della cri
si economica e sociale, la 
quale appare anche nel Ve
neto sempre più preoccupan
te. 11 problema dell'attuazio
ne del programma, del ri
spetto dei tempi e delle sca
denze. più che in termini 
quantitativi, si pone come 
sforzo di portare al massimo 
della tensione il processo e il 
movimento per risolvere 
i problemi del Paese. Questo 
è il punto di forza, l'ele
mento di stabilità, di coesione 
unitaria, di prospettiva che 
introduciamo nella vita del 
Paese. 

In tal senso l'accordo ha 
una sua specifica forza trai
nante. addirittura degli ef
fetti liberatori. Segni di que
sto tipo si verificano anche 
nel Veneto, dove in alcuni 
comuni, settori della DC con
vergono sempre di più su in
tese unitarie con noi. E im
portante è anche la conclu
sione cui è pervenuta la cri
si regionale, in un Consiglio 
dove la DC detiene la mag
gioranza assoluta, e dove per
ciò ha accettato non per sta
to di necessità il confronto 
programmatico con noi. Si è 
giunti così a definire un'area 

: i 

di convergenze, con la deci
sione di concentrare le risorse 
finanziarie su progetti di zo
na, e affermando il punto 
politico significativo del valo
re delle scelte nazionali di 
piano per il Mezzogiorno. 
Forti contraddizioni perman- . 
gono nella DC, ma i punti 
fermi conseguiti alla fine si 
impongono sotto la spinta dei 
processi di fondo che li han
no determinati. 

Spriano 
L'accordo programmatico — 

ha detto il compagno Spria
no — ha collocato la situa
zione in uno stadio più a-
vanzato. Se ci fosse bisogno 
di una controprova bastereb
be ricordare le preoccupazio
ni per una innovazione poli
tica che si erano espresse al 
comitato centrale dello scor
so marzo. Oggi vi è una mag
gior consapevolezza che la di
fesa dello Stato è condizio
ne necessaria per ogni avan
zata delle classi lavoratrici e 
che. dopo la firma degli ac
cordi esiste un terreno di 
lotta molto ampio: quello ap
punto della mobilitazione u-
nitaria di massa per la rea
lizzazione completa e pciAtua-
le degli impegni sottoscritti. 
Esiste nel partito, al tempo 
stesso, una diffidenza che ha 
origini storiche, ma che de
riva anche da fatti recenti. 
La vicenda della legge sul
l'equo canone, il cui peggio
ramento aggraverebbe dram
maticamente le condizioni di 
vita di centinaia e centinaia 
di migliaia di famiglie, in 
specie nelle grandi città, può 
avere come riflesso un atteg
giamento di sfiducia anche 
nel nostro elettorato. E' ne
cessario che su questo pro
blema vitale si esprima una 
pressione unitaria che si ri
verberi anche sul dibattito 
parlamentare e porti a risulta
ti positivi. Ma il limite di 
fondo resta, il fatto che con
tinua a governare il Paese 
un monocolore de il che indi
ca che stiamo ancora al di 
qua della svolta democratica. 
di un governo di unità na
zionale. ma per raggiungerla 
non bisogna che nel partito 
si faccia strada uno stato di 
animo che delega ogni inizia
tiva al gruppo dirigente, con 
l'errata concezione che ulte
riori passi in avanti possono 
essere fatti solo sulla base 
di trattative e senza lotte e 
mobilitazione di massa. E' ne
cessario stimolare il dibatti
lo su temi specifici, come 
quello della scuola, della ri 
forma universitaria, coinvol
gendo per tempo docenti, stu
denti e genitori. Non deve 
più avvenire che poi ci au-
tocritichiamo perché l'elabo
razione della riforma è avve
nuta nel chiuso ' di un'aula 
di commissione parlamentare. 
Il problema più generale è 
quello oggi che concerne un 
preoccupante distacco di tan
ti intellettuali tradizionali, di 
sinistra, dai termini effettivi 
della lotta politica e socia
le. chiusi come sono in una 
sorta di « sovversivismo li
bertario ». Non possiamo in
dulgere ad alcun trionfali
smo su una nostra pretesa 
egemonia, ben lungi dall'es
sere raggiunta, quando anco
ra si manifesta una nostra 
grande difficoltà a fare par
tecipare concretamente al di
segno e all'opera di una tra
sformazione positiva, di un in
tervento riformatore, molte 
forze culturali. La questione 
è anche di chiarezza politica 
e teorica nelle nostre file, an
zitutto sullo Stato da difen
dere e rinnovare. Dobbiamo 
suscitare un nuovo impulso 
di elaborazione e di concre
tezza in cui anche si affron
tino con costanza ì temi del
la democrazia socialista, dei 
rapporti tra governanti e go
vernati nelle società socialiste 
esistenti. Vi è oggi una con
vergenza — nell'offensiva an
ticomunista espressasi sul te
ma della cosidetta repressio
ne di regime — tra un cer
to estremismo radicale e grup
pi culturali « liberal - demo
cratici ». che non hanno af
fatto preso un'aperta posizio
ne sulle ultime dispute co
me quelle sollevate dall'assur
do appello francese, ma par
lano. come gli estremisti, di 
« potenzialità totalitaria » in
sita nella attuale situazione 
politica. 

La relazione di Chiaromonte; 
(Dalla settima pagina) 

sionati dalla forza dei nostri avversa
ri e dalle capacità diaboliche del capi
talismo, e che ieri predicavano l'inevi
tabilità della socia Wemocratizzazione 
del PSI e dell'integrazione della clas
se operaia, e che oggi affermano che 
l'accordo programmatico favorisce so
prattutto la DC. Agli inizi della poli
tica del centrosinistra, noi comunisti. 
pur denunciando i propositi di divisio
ne del movimento operaio che erano 
insiti in quella politica e che del resto 
venivano apertamente proclamati da al
cuni, avemmo fiducia nella nostra linea 
unitaria, operammo per mantenere i no
stri rapporti unitari col PSI in tutto il 
movimento di massa e anche sul pia
no politico, fummo facili profeti nel pre
vedere che una politica di riforme non 
poteva basarsi sulla divisione della si
nistra. 

Oggi la situazione è completamente 
diversa. Diversa innanzitutto per i da
ti oggettivi. Allora c'era l'illusione del 
miracolo economico. Oggi la gravità 

d'-Ua crisi fa avanzare con forza l'esi
genza dell'unità e spinge a una poli
tica di rinnovamento e di riforme ba
sata sull'austerità. Allora le politiche 
del PCI e del PSI erano divergenti. 
oggi no. Il grado di unità tra questi 
due partiti, e anche con altre forze de
mocratiche intermedie, è oggi, senza 
confronto, più elevato rispetto a quel
lo degli inizi degli anni '60. Certo: 
sono aperte fra noi discussioni sulla 
strategia politica che bisogna seguire a 
più lunga scadenza, ma non sembra 
che esistano diversità sostanziali, no
nostante le differenze di valutazione che 
pure sono emerse, fra noi e i socia
listi. sull'accordo programmatico e sul
le sue conseguenze, per quel che riguar
da la necessità che l'Italia superi la 
crisi che la travaglia e possa essere 
diretta, in questa non facile impresa. 
da un governo di unità tra tutte le 
forze democratiche e popolari. Del re
sto. abbiamo già ricordato come la fa
se politica nuova che si è aperta con 
l'intesa programmatica ha avuto origi
ne da un'iniziativa del PSI e, più in 
generale, da una posizione politica so
cialista che si è battuta e si batte per 

la caduta di ogni discriminazione anti
comunista. 

Esiste, dunque, oggi un'unità fra noi 
e il PSI su alcuni punti che però sono 
fondamentali. E qui sta. a nostro pa
rare. la garanzia principale che non si 
ripeta l'esperienza della politica del-
ccntro-sinistra degli anni '60. Anche 
per questo noi attribuiamo la massima 
importanza ai nostri rapporti con i 
compagni socialisti, e invitiamo tutto il 
partito a guardare a questi rapporti 
come a cosa fondamentale. Tutto quel
lo di cui abbiamo parlato in questa re
lazione ha come uno dei suoi punti 
principali, l'unità fra noi e i compagni 
socialisti. Certo, con il PSI dobbiamo 
continuare e approfondire il dibattito 
sulle prospettive politiche più lontane 
che vogliamo aprire all'Italia e sulla 
società nuova che vogliamo costrui
re qui da noi: e da questo punto di 

> \ista ci auguriamo che, da parte dei 
compagni socialisti, ci vengano osser
vazioni, suggerimenti, critiche alla no
stra proposta di progetto a medio ter
mine e che possiamo discutere presto 
— come è stato annunciato — anche 
di loro proposte. II dibattito va pro

seguito altresì sui grandi temi della 
pace e dell'avvenire del socialismo nel 
mondo e in particolare nell'Europa oc
cidentale. Riteniamo che. su questi te
mi generali, le posizioni nostre e dei so
cialisti si siano, negli ultimi tempi, av
vicinate. In ogni caso. la discussione 
sopra di essi non può e non deve 
impedire che le forze dei nostri due 
partiti combattano insieme per porta
re fuori il Paese dalla crisi, per l'at
tuazione piena e rapida dell'accordo 
programmatico, per spingere alla for
mazione di un governo di unità nazio
nale. Noi ci auguriamo che questo av
venga. e faremo di tutto, al centro e 
alla periferia, in questa direzione che. 
ripeto, consideriamo fondamentale. 

I prossimi mesi saranno assai impe
gnativi. Il lavoro che ci aspetta è dif
ficile. Salvare e rinnovare la democra
zia italiana. Fare avanzare l'unità fra 
tutte le forze democratiche e popola
ri. L'Italia ha bisogno di un partito co
munista molto attivo e combattivo, ca
pace di mobilitarsi in maniera straordi
naria ed eccezionale, capace di opera
re con slancio rivoluzionario e con in
telligenza politica. 
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Lettere 
ali9 Unita: 

Che cosa vogliamo 
dire con «serietà 
degli studi»? 
Cara Unità, 

in questi ultimi giorni ho 
seguito il dibattito che è sta
to aperto sul giornale sul pro
blema delle bocciature nella 
scuola. A/i sembra, se ho let
to bene, che negli interventi, 
salvo alcune lodevoli eccezio
ni, non sono state fatte le ne
cessarie distinzioni. 

In questi ultimi tempi da 
troppi insegnanti (compagni, 
democratici) che operano con
cretamente nella scuola si ten-
,de a semplificare schemati
camente la questione. Da un 
lato si promuove tout-court 
credendo, erroneamente a mio 
modo di vedere, che in que
sta maniera si superi la se
lezione di classe. Dall'altro, 
facendosi spesse volte scudo 
della « serietà » degli studi, 
sì pensa di risolvere le con
traddizioni con il sistema del
la onesta bocciatura» che, ve
dendo bene, mantiene la sele
zione di classe. Quei compa
gni, quegli insegnanti demo
cratici che anche nella scuola 
dell'obbligo praticano e, qual
che volta, teorizzano questa 
seconda impostazione cercano 
di superare le contraddizioni 
che ogni onesto insegnante in
contra nel tipo di scuola che 
ancora oggi abbiamo nel no
stro Paese, imboccando una 
strada semplicistica, non me
no di coloro i quali adottano 
la soluzione della promozione 
tout-court. 

La verità è, compagni, che 
il rinnovamento della scuola, 
il superamento dei dislivelli di 
partenza, determinati in gran 
parte da situazioni socio-eco-
nomlche che ben conosciamo, 
si possono concretamente rea
lizzare solo attraverso uno stu
dio approfondito, sistematico 
della realtà che lo studente vi
ve. dei processi di apprendi
mento e dei metodi e conte
nuti più idonei a favorire l'ap
prendimento stesso. E tutto 
ciò implica spirito di sacri
ficio (senza alcuna concessio
ne al volontarismo), • ricerca 
continua e paziente di con
vergenze unitarie nell'ambito 
degli organi collegiali e anche 
un grande impegno personale, 
lottando al proprio posto di 
lavoro anche, ma direi soprat
tutto. quando la situazione in 
cui l'insegnante opera è tale 
da rendere oltremodo diffi
cile coinvolgere la maggioran
za dei colleghi e dei genitori 
in un processo di vero rinno
vamento della scuola. 

Questo vale in viodo parti
colare per la scuola dell'obbli
go, ma sarebbe sbagliato pen
sare che all'insegnante dette 
scuole medie superiori non ri
manga altro da fare che pren
dere semplicemente atto di 
quello che è stato fatto, in 
positivo o in negativo, duran
te il corso degli studi infe
riori. 

Altro che liquidare la spino
sa e complessa questione ri
conducendo tutto al dilemma: 
bocciature sì, bocciature no! 
La serietà degli studi non si 
risolve con le bocciature. A 
questo riguardo mi sembra 
che il nostro partito dovreb
be meglio puntualizzare che 
cosa si intende per serietà 
nello studio. Non dimentichia
moci che coloro i quali uti
lizzano la scuola come stru
mento per il mantenimento 
dei propri privilegi di classe 
a danno del movimento dei la
voratori, molte volte si appel
lano a generiche enunciazioni 
di questo tipo per cercare di 
riportare indietro un proces
so di rinnovamento che, si 
voglia o no, è stato messo in 
movimento. 

Non vi sembra che si fac
cia sempre più impellente la 
necessità di chiarire fino in 
fondo che cosa noi intendia
mo per serietà degli studi, in
tensificando il confronto con 
tutti gli insegnanti democra
tici, con la gente, i genitori, 
gli studenti e anche all'in
terno del partito? 

FRANCESCO CIPRINI 
Insegnante nella scuola 
media di Bedizzole (BS) 

Dopo gli studi arti
stici c'è solo 
la disoccupazione 
Signor direttore, 

siamo diplomati dell'Acca
demia delle Belle Arti di Na
poli. abilitati all'insegnamen
to di Educazione artistica, da 
anni iscritti nella graduatoria 
dei nuovi incarichi, abilitati 
presso il provveditorato agli 
studi di Napoli, senza alcu
na speranza di ottenere il po
sto di lavoro. 

Colleghi dell'ultimo anno 
dell'Accademia ci hanno fat
to leggere un'istanza inviata 
al ministro della PI, median
te la quale, allo scopo di 
creare nuovi posti di lavoro 
per diplomati dell'Accade
mia di Belle Arti, chiedono 
che la cattedra di Educazio
ne artistica della scuola me
dia venga eguagliata a quel
la di Educazione tecnologica 
secondo queste ore settimana
li: due per la prima classe, tre 
per la seconda, tre per la ter
za. Ciò in modo da liberare 
otto ore d'insegnamento per 
ogni cattedra attuale di Edu
cazione artistica, per la for
mazione di altrettante catte
dre d'insegnamento da attri
buire ai giovani diplomati 
dell' Accademia disoccupati. 
Nell'istanza è ribadito giusta
mente che l'insegnamento di 
Educazione artistica è l'uni
ca fonte di lavoro per t gio
vani che hanno intrapreso gli 
studi artistici e si può ag
giungere che, permanendo lo 
stato attuale delle cose, non 
è onesto continuare a tenere 
in funzione Licei artistici. 
Istituti d'arte ed Accademie 
di Belle Arti al solo scopo 
d'ingannare i giovani ed au
mentare ogni anno la pletora 
dei disoccupati. 

Ciò t suffragato in pieno 
dal fatto che presso il prov
veditorato agli studi di Na
poli le graduatorie riescono 
inevase e cioè nessuno riesce 
ad avere mai un posto. 

LETTERA FIRMATA 
da quattro diplomati 

(Napoli) 

Per applicare subito 
il nuovo calendario 
scolastico 
Cara Unità. 

sono passati circa due me
si dall'approvazione alla Ca
mera di un provvedimento di 
legge di modifica del calenda
rio scolastico e con altre mi
sure volte a garantire un mag
gior diritto allo studio (abo
lizione degli esami di ripara
zione nella scuola dell'obbli
go, abolizione di voti e pagel
le e adozione di nuovi crite
ri di valutazione basati sul
la formulazione di giudizi ana
litici, istituzione di program
mi di integrazione didattica 
da parte dei consigli di cir
colo e di istituto). 

Questi provvedimenti, che 
vengono approvati dopo anni 
di dibattiti e mobilitazione dei 
sindacati unitari e delle forze 
politiche di sinistra all'inter
no della scuola e nella socie
tà, sui temi dell'evasione dal-
l'obbligo scolastico e per il di
ritto allo studio, permetteran
no di combattere più efficace
mente la selezione che anco
ra colpisce in maniera scan
dalosa, fin dai primi anni del
la scuola elementare, gli aiuti-
7ii provenienti dalle classi po
polari. 

E' augurabile quindi che 
questa legge — che ho appre
so essere stata definitivamen
te approvata dal Senato prò-
prio in questi giorni — pos
sa entrare in funzione fin dal 
prossimo anno e servire come 
valido strumento a quanti, do
centi e genitori, all'interno 
dell'istituzione scolastica ai 
battono per una scuola di mas
sa e qualificata. 

LORETO DI.DONATO 
Docente di scuola media 

(Roma) 

Se un battaglione 
intero mangia 
cibo avariato 
Alla redazione deH'Unità. 

Questa lettera vuole essere 
una precisa denuncia sulle 
condizioni generali della ca
serma a Zannettelli » di Feltre. 

Dopo un campo estivo al 
quale molti alpini del btg 
« Feltre » erano stati manda
ti senza essere prima sotto
posti alle previste e necessa
rie visite mediche di control
lo e dove solo la « dea for
tuna » ha potuto evitare che 
gli incidenti (cadute, scalcia-
ture dei muli) e i malori (si 
devono registrare alcuni casi 
di collasso cardiocircolatorio 
a testimonianza, tra l'altro, 
della durezza e pericolosità di 
quelle escursioni) non si sia
no trasformati in casi morta
li; dopo un campo dove, inol
tre, gli alpini, in più occa
sioni, avevano trovato da ri
dire non solo sulla qualità de
gli alimenti, sempre scadenti, 
ma addirittura sul rispetto 
quantitativo delle spettanze 
che quotidianamente avrebbe
ro dovuto essere corrisposte 
loro, sembrava che il rientro 
in caserma potesse significa
re la fine e la liberazione da 
un pericoloso incubo. Ma, a 
qualche giorno dal rientro. 
dopo la somministrazione di 
un misterioso cibo avariato, 
l'infermeria si è riempita di 
alpini colpiti da attacchi di 
dissenteria e di febbre. Sono 
occorsi ben 5 giorni perchè 
le analisi parlassero di tos
sinfezione da cibo avariato. 

Così dopo vari tentativi di 
mascherare l'accaduto e do
po la proclamazione di un 
breve stato d'emergenza, tut
to verrà infossato fino a quan
do, col prossimo caldo, non 
succederà la medesima cosa, 
viste e considerate le caren
ti condizioni sanitarie ed igie
niche delle caserme in gene
rale. 

Questa volta è andata, per 
modo di dire, bene: una qua
rantina di persone in infer
meria, le meno fortunate cu
rate sul posto e rispedite in 
branda, alcuni ricoveri all'o
spedale civile. Ma se vera
mente si fosse trattato di ma
lattia infettiva (colera e si
mili) cosa avrebbe potuto pro
vocare un battaglione di al
pini « infestati » a spasso per 
la città? 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di soldati 

(Feltre - Belluno) 

Libri e riviste 
per i circoli 
del Meridione 

CIRCOLO FGCI e Antonio 
Gramsci >, via XXIV Maggio, 
88060 S. Caterina Jonio (Ca
tanzaro): «pai le condizioni 
culturali e di vita sono molto 
arretrate. Nell'abbandono ge
nerale cerchiamo di rivolger' 
ci ai giovani per organizzarti 
e offrire loro dei punti di ri
ferimento e di ritrovo sociali 
oltre che politici. Abbiamo in
dividuato, mediante la discus
sione, profonde carenze in noi 
dal punto di vista cultural* 
rese più acute dal circolar» 
di una certa sottocultura sco
lastica. Abbiamo deciso perciò 
di sviluppare la lettura. Vi 
chiediamo perciò di inviarci 
libri e pubblicazioni, dato eh* 
non abbiamo fondi a disposi
zione ». 

CIRCOLO FGCI, presso sa
zione PCI. corso Regina Mar
gherita 40. 94010 Vtllarosa 
(Ennaì: * Abbiamo delle diffi
coltà per comperare libri e 
materiale culturale in genere 
(riviste, documenti politici) « 
non essendo la sezione del 
PCI. né i compagni iscritti al
la FGCI, in grado di affron
tare totalmente le spese ne
cessarie, abbiamo pensato di 
rivolgerci a quei compagni e 
a quelle sezioni in grado di 
darci un valido aiuto in tal 
senso. Ci servono soprattutto 
libri, aiuti llnanziari, abbona
menti a riviste, manifesti, mo
stre fotografiche, documenti 
sulla questione femminile, e 
tutto quanto può essere uti
le alla formazione culturale e 
all'azione politica del nostro 
circolo ». 
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